[bookmark: _GoBack]Breve glossario social

Accanto alle proposte sopra riportate, ci sentiamo di suggerire alcune scelte che rimandano al linguaggio dei social e che possono costituire il giusto approccio alle celebrazioni mediate dagli strumenti di comunicazione.

• Condivisione. Nei social il termine viene utilizzato per indicare la pratica di condividere contenuti
testuali, immagini, video e audio e farli interagire tra loro e tra gli utenti. Ora il verbo
“condividere” può incoraggiare una postura adatta alla celebrazione: corpo, preghiera, risposte
assembleari, interiorità… Si assiste a una celebrazione e non a una chat! Questa condivisione,
vale la pena ricordarlo, è “in attesa di una comunità eucaristica” che si dà con la partecipazione
reale, corporea, alla vita sacramentale.

• Engagement. È il grado di coinvolgimento che un determinato contenuto suscita. Gli indicatori
di engagement più visibili su Facebook sono i “Mi Piace”, i “Commenti” e le “Condivisioni”.
Questa pratica social poco si sposa con la messa in onda della celebrazione eucaristica. Offre,
però, la possibilità per una riflessione sul giusto atteggiamento del celebrante: non si ceda a
virtuosismi inutili o alla ricerca del consenso. Si rifletta invece sull’importanza di portare prossimità, familiarità, e di rispondere a un’esigenza di comunità in un momento di sofferenza per
tutti.

• Hashtag. La parola indica l’etichetta che viene associata ad un contenuto relativo ad un particolare argomento, settore, parola o evento. C’è un doppio registro, che il termine aiuta a focalizzare e su cui bisogna rivolgere l’attenzione: la celebrazione eucaristica e la comunità. Non
sono assolutamente etichette social, bensì esigenze primarie che indicano un’appartenenza
radicale e, allo stesso tempo, radicata nella fede. L’Eucaristia è un grande dono, il più prezioso,
e di esso e della sua celebrazione è doveroso prendersi cura.

• Target. Sono le persone potenzialmente interessate a ciò che si vuole offrire e quindi si desidera
intercettare. Rileggendo il termine in chiave ecclesiale, è la comunità che vive la dimensione
relazionale. L’Eucaristia e la Parola sono il nutrimento necessario per avvicinarsi a
quell’«oltre» dato dalla speranza cristiana. Il filo della fede - vale per ogni momento - è sempre
annodato alla speranza e alla carità, che agisce in maniera silenziosa ma operosa.
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